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ira niano le faccende della filosofia o della poesia, come disavventurata- 
mente accadde di quelle morali affidate allJex-irottpier della difesa di Pam- 
plona e ai suoi ilerovestiti ubbidienti » seguaci. 

73. C. . 
\ 

VITTORIO CIAN. - Nel tlzo?zdo di Baldnssarre Castiglione. Documeriii- 
illustrati. - Milano, 1942 (8.0 gr., pp. 97: estr. dallJArch. sior. 
lombardo). 

Torno ad attingere al tesoro di sottises che il prof. Cian I-ia di-. 
schiuso agli italiani, tra i quali (strano a dire) forse io solo, nvvedutomi 
di cosi liberale offerta, iioil ho lasciato mai di stendere la mano a pren- 
derne quanto n e  potevo e a farne copia ai miei lettori. La mia relazione 
verso di Itii non t5 duilque (coine taluno irriflessivamente ha potuto cre- 
dere) di avversione, ma anzi cli una curiosa specie di attrattiva; e un, 
velo *di.inaiinconia sentii cadermi suii'anima quando temetti che egli ci 
abbandonasse, cioè quando, or è qualche anno, annunciò che scendeva 
dal suo pulpito del Giornale storico per attuare anche lui - la sua fra- 
seologia & sempre eletta, peregrina e originale - il « cambio della guar- 
dia »; senonchè, per fortuna, è poi rimasto sempre vigile e pugnace tra 
quèi guerrieri, pronto a sostenerli e aiutarli col suo braccio. Rfa veiiiamo 
al caso di oggi. Da più di duemila anni, dal tempo della diaspora, esiste 
a1 mondo il cosiddetto problema ebraico, e periodicamente gli ebrei vailno 
iiibontro a stragi, cacciate, spoliazioni, persecuzioni. Non si è trovato ari- 
c,ora il modo di risolverlo, sebbene ci si sia talvolta illusi di averlo riso- 
luto. Ora, che cosa può fare in tutto cib il'prof. Cian? Niente: ma il prof.- 
Cian conosce il suo dovere, che è di far sempre qualcosa; e, quando t5 
pieso dall'in~pulso di questo dovere, pronto a qualsiasi atto e gesto pe r  
inutile e poco conveniente che ad altri possa parere, a dire e scrivcre 
qualunque cosa, per evidente stoltezza che a ttitti appaia. Nell'opuscolo,. 
cli cui è di sopra dato il titolo, tra le molte ma poco significanti notizible 
che ci fornisce, verbosamelite golifiandole, intorno all'autore del' Corteginno, 
c'è questa: che il Castiglione, giovane, era considerato, come si dice, 
iin « buon partito », e parecchi si adoprarono a proporlo marito a nobili 
clonzelle. Così faceva, nel 1501, il vescovo di Mantova Ludovico Goilzaga,. 
scrivendo in proposito al conte Matteo Ga~nbara, che aveva figliuole da 
collocare; cosi, nei 1506, un Abramo Finzi, scrivendo a un altro Gam- 
bara, al conte Nicolb, del quale era familiare. Ma, - ed ecco qui il prof.- 
Cian sentirsi chiamato all'austero e fiero esercizio del suo dovere, - 
Iaddove dinanzi al vescov?, proponitore al pari dell'altro di matrimoni,. 
egli si contiene osseqiiioso e riverente, e lo elogia « insigne prelato D,. 
alla lettera dell'altro, identica perfettamente nel giudizio e nel tono con 
quella del vescovo (dell'altro che pur portava un cognome che si fece 
più tardi onorando nelle memorie del patriottismo niantovano e italiano 2 
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vedere il processo dei martiri di Belfore), a quella lettera che è di un 
ebreo, egli fa seguire questa sua freinente esclamazione : « I n t e r e s s a n t e  
docr imento ,  p e r c h è  c i  f a  c o n o s c e r e  che,  n e l l a  l o r o  i n t r a p r e n -  
denza  d i abo l i ca  g l i  e b r e i  s p i n g e v a n o  l a  l o r o  a b i l i t à  s f ru t t a -  
t r i c e  s i n o  a f a r s i  i n t e r m e d i a r i i  d i  m a t r i m o n i  d e l l a  p ih  co- 
s p i c u a  a r i s t o c r a z i a  l o m b a r d a  (p. 53 n). È un'idiozia; ma ho già 
detto cile egli non punto arretra nè esita innanzi alla sorte che lo attende 
di passare per idiota, ed eroicamente si precipita, con la testa bassa, al 
..sacrificio, percfiè a questa sorte trova grande, infinito con~penso nella 
gioia di aver dato nuovo saggio del suo ardente e magnanimo cuore di 
iiazionalista, del suo iniperterrito coraggio ~iell'affrontare i baldanzosi o 
scovare gl'insidiosi nemici d'Italia, ilella sodclisfatta coscienza d'aver adem- 
piuto il suo alto dovere. E di questo suo singolare spirito di sacrificio 
dovrà, mi setl~bra, prender nota colui che, in un avvenire lontano, sarà 
chiamato a comporre I'epigrafe per la casa. in .cui. tanto uomo t nato, 
.sulla terra italiana, per le maggiori fortune. d!Italia. 

B. C. 

FAUSTO NICOLINI. - V~CO, Hobbes e una postflla nlla « S c i e n ~ a  nuova r ,  

nota letta alla R. Accademia di scienze morali e politiche di Na- 
poli. - Napoli, 1942 (8.' gr., pp. 17). 

Questa nota illustra uri'altra delle postille provenienti dal Vico in un 
esemplare della Sc i en~a  nuova, scoperte dal Nicolini, delle quali egli di- 
scorse i t i  ,questa rivista (XXXIX, 302-9) ; .e propriamente un luogo intorno 
all' « erratnento ferino » di derivazione' lucreziana, ma che ha riscontro 
col bellultz o~?zniut?z coiltrn omnes dell'Hobbes. Le  osservazioni che il Ni- 
colilli vi fa intoriio coi~fern~ano il carattere non filosofico e non logico, 
ma affatto prudenziale e precauzionale, delle contradittorie riserve con 
l e  quali il Vico accompagna qirella dottrina, valendosi del sotterfugio che 
la storia del popolo ebreo k affatto unica e percib diversa da quella del- 
l 'un~anità gentilesca. Delle sopradette postille, « fatte fare dallo stesso 
autore » nel margine di un esemplare, il Nicolini ha ora trovato un ac- 
cenno in una lettera dell'Alfani al Vico, e con buon fondamento pensa 
che  esse fossero trascritte da un gentiluomo di Caiazzo, Giiilio Cesare Ma- 
rocco, fainìliare del Vico : cosicchè le ha opportunamente raccolte tutte 
i11 appendice alla seconda ristampa della Sc i en~n  Iztiovn ilegli Scrittori 
d' I ta l ia ,  testè venuta i11 luce. Soilo esse un documento da aggiuilgere, 
.se ce ne fosse bisogiio, ai parecchi altri che confermano anche con dati 
di  fatto la nullità della interpretazione cattolica della filosofia del Vico, 
interpretazione, del resto, di data recente e che parta chiara l'impronta 
della sua bassa origine clericale-pagliettesca. 
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